Etabe, martedì 27.02.2001


Malaria, da domenica.

Etabe, mercoledì 28.02.2001


Ancora malaria; ma sta calmandosi.

Etabe, sabato 10.03.2001


Notte. Febbriciattola incipiente. Malaria ?: i sintomi sono i suoi. Domenica 25 febbraio avevo preso le rituali tre pastiglie d’antimalarico, ma sono di quelle fabbricate nel Terzo Mondo… Vorrà dire che ne aumenterò la dose da tre a quattro, e poi starò a vedere.


Intanto ieri ho finito l’imbrigliamento e risanamento della sorgente del villaggio pigmeo di Lekesa (Lwengba), l’ottava della serie realizzate in questo ultimo periodo di febbraio – marzo (se si esclude quella precedente di Etabe 2 realizzata nel ‘90 e distrutta dai cercatori d'oro Babila e Pigmei di quell’accampamento).


Una sola preoccupazione: che la salute a causa della malaria, mi tradisca a opera incompiuta.


Tra l’altro c’è qui della gente che ci spera, per poter così mettere le mani sui macchinari e roba varia del Progetto, in prima fila Babila e clero vario…

Etabe, domenica 11.03. 2001


Contemplando il Volto della Sindone mi convinco sempre più che ci vuol più fede a credere che sia un falso che un autentico volto di Gesù. 


Scrivo di notte, insonne, come gli innumerevoli insetti il cui stridere riempie la notte equatoriale.


Stamattina Jean-Pierre mi consigliò di non andare a Teturi a celebrare la S. Messa (viaggio in motocicletta col tempo piovigginoso e la “strada” impossibile), perché m’aveva sentito penare la notte scorsa a causa della febbre. Ma non l’ho ascoltato, anche perché la febbre è scomparsa. In compenso nel pomeriggio ho dormito fino alle quattro, e adesso non ho sonno!


Storie di Pigmei:


Una donna pigmea era in doglie da più di una settimana al villaggio di Matodi, cioè presso sua madre (qui hanno preso dai Babila l’usanza d’andare dalla propria famiglia d’origine fin da quando sono visibilmente incinte). Le “vecchie” di Matodi non l’hanno fatta ricoverare alla maternità di Teturi neanche quando la donna non riusciva a partorire; così è rimasta col bimbo morto in grembo per più giorni. Soltanto ieri il marito è venuto a chiedermi di aiutarlo “economicamente” per farla ricoverare, oggi, alla maternità di Teturi, dove le hanno estratto il cadaverino del bimbo e la donna è in pericolo di morte per una setticemia in corso!


Mio Dio, quanto è difficile aiutare chi è ancora schiavo di tradizioni e usanze farcite di ignoranza e pregiudizi!

Etabe, lunedì 13.03.2001


Giornata ricca di avvenimenti oggi. Oltre alla febbre malarica, ricomparsa nel pomeriggio (scrivo di notte, febbricitante nonostante le quattro compresse già prese), sono passati di qui tre Congolesi, due giovani e uno più anziano, membri di una O.N.G., di BUKAVU, per la difesa delle minoranze etniche. Stanno facendo un’inchiesta a proposito della situazione dei Pigmei. Sono documentati, almeno per quanto è dei nomi e degli indirizzi, su tutti coloro che si occupano dei Pigmei; sono infatti in relazione con SURVIVAL di Londra, come noi del Progetto Pigmei – Etabe. Così ho spiegato loro il progetto, le realizzazioni (che erano sotto i loro occhi, come il villaggio di Kadodo da noi costruito), le difficoltà esterne e interne, civili, militari, politiche, clericali, le prospettive poco rosee per il futuro dei Pigmei e della loro cultura, destinati al genocidio culturale e anche fisico in certi casi          (costruzione progettata da FMI e BM di una “transafricana” come la “transamazzonica”), grazie alla globalizzazione del liberismo e dei suoi insindacabili principi dell’economia di mercato, della libera concorrenza, del profitto supremo obiettivo e divinità, del consumismo e via dicendo. Davanti a questo Moloch, le ONG e il nostro Progetto sono perdenti in partenza… E’ la legge della forza bruta contro i diritti dei deboli, delle armi nucleari e degli eserciti più potenti contro i deboli armati solo dei loro diritti… Scoraggiante vero ? Ma non scoraggiati: Lui ha vinto la sua sconfitta del sepolcro e noi con Lui. Senza questa fede, saremmo soltanto dei ridicoli Don Chisciotte.


I tre visitatori hanno poi assistito alla lezione dei bambini pigmei nella baraza di Kadodo. I bimbi hanno anche cantato dei canti tradizionali pigmei. I visitatori sono rimasti talmente ben impressionati da ciò e dalla pulizia del villaggio, che m’hanno detto :” Meno male che siamo venuti anche qui da te, altrimenti il nostro viaggio sarebbe stato ben misero!” E hanno voluto lasciare 20 dollari per comprare un regalo ai bambini. Ho suggerito loro che il miglior regalo per un Pigmeo è un bel po’ di carne fresca da mangiare. Così dopodomani compreremo al mercato 15 Kg di carne da distribuire in parti uguali ad ognuno dei venti scolaretti, che penseranno a cuocersela loro stessi come meglio credono.


Stasera è arrivato a trovarmi l’abbè Déo Azambo, quel giovane prete che doveva venire qui a prendere a poco a poco il mio posto, e che invece la diocesi ci ha tolto e ultimamente lo ha allontanato da Mangina inviandolo a Beni! No comment!

Etabe, giovedì 15.03.2001


…e la malaria continua…   

Etabe, venerdì 16.03.2001


Ieri sera ho messo nel mangianastri la musica moderna congolese – zairese e i Pigmei si sono scatenati nella danza “fantasiosa” scopiazzata da quanto vedono dalle videocassette a Teturi.


Andati a dormire i Pigmei, sono rimasto con i miei collaboratori a commentare quelle danze. Ciò che mi colpisce nelle loro riflessioni è che si limitano alla dimensione “moralistica”, senza alcuna coscienza della dimensione “sociale”.


Non si rendono cioè conto che questo snaturamento dei Pigmei non è che l’ultimo anello d’una lunga sequenza di fattori intercausali, il cui punto di origine è la nuova odierna cultura della globalizzazione o mondializzazione, che altro non è che la nuova forma di colonizzazione delle culture “forti” militarmente ed economicamente sulle culture “deboli” in tal senso. E torna qui a proposito il detto del Macchiavelli: “Vulgus vult decipi, ergo decipiatur” da una parte, e per quanto riguarda me e il progetto (così come tutte le persone e movimenti esistenti) è sempre più plausibile chi ci definisce dei don Chisciotte fuori tempo e fuori luogo, perdenti in partenza.

Etabe, domenica 18.03.2001


Ancora un bambino morto.


Avevamo detto, l’infermiera ed io, al papà di portarlo all’ambulatorio di Teturi, dove aveva già iniziato le cure. Non l’hanno fatto, a mia insaputa. Quando ho scoperto il fatto, sono intervenuto d’autorità e ho fatto ricoverare il bambino.

 Troppo tardi ormai. Perché il papà non ha portato il bambino all’ambulatorio? Non aveva soldi e si vergognava di chiedere il mio aiuto, perché i soldi che aveva ricevuto dalla settimana passata a scavare oro in foresta li aveva sperperati in donne e oggetti voluttuari inutili, infischiandosene della moglie e dei figli. Questo intendevo dire l’altro giorno a proposito dei Pigmei imbastarditi come ultimo anello della globalizzazione – mondializzazione esportata dall’occidente.

Oggi funerali del bambino. Essendo di famiglia protestante, sono stati celebrati dal pastore protestante. Dato che erano contemporanei alla S. Messa, allora ho invitato ai funerali tutti i fedeli “cattolici” al posto della Messa. Lo so, i soliti “zelanti” dei vari movimenti ecclesiali (= clericali) grideranno allo scandalo. 

Sembrano ignorare le parole di Gesù: “Andate e imparate cosa vuol dire : misericordia cerco e non sacrificio” (Mt. 9,13).

Etabe, martedì 20.03.2001

Notte, ore 3. Ieri Jean-Pierre ed io siamo andati a Matembu a risistemare la sorgente, perché l’asse messa precedentemente non era buona a trattenere l’acqua. A dire il vero ne avevo lasciate lì altre due; ma non le avevano conservate bene: le termiti le avevano coscienziosamente rosicchiate, e l’asse di ricambio fornitami dai Pigmei era troppo piccola. Così ne ho preparate altre due e ieri siamo andati a piazzarle, rifacendo parte dell’invaso della sorgente.

Ma nell’ultima ora di lavoro è arrivata la pioggia e così, non potendo lasciare il lavoro incompiuto, abbiamo continuato sotto l’acquazzone, bagnandoci fin nelle ossa, per concludere poi col viaggio a piedi da Matembu a Kadodo, un’ora di foresta, sempre accompagnati dalla pioggia.

Temevo di prendermi un malanno, e così, giunto a casa, dopo essermi ben asciugato e cambiato, mi sono messo a letto, dormendo dalle 14.00 alle 17.00, con dolori e dolorini un po’ dappertutto. E così ora eccomi qui alle tre di notte, insonne, ma almeno senza febbre e con un po’ meno di dolori. Meglio di quanto temessi !

Desiderio sempre più vivo di nascere alla vita, alla vera vita. Ancora feto in gestazione, a quando il parto?

Etabe, mercoledì 21.03.2001

Ed anche la sorgente di Makangba è sistemata; inoltre ho tracciato sul terreno la pianta di quattro casette per la loro costruzione.

Prezzo pagato per tutto ciò: il polso sinistro gonfio e dolorante al punto di non poter portare l’orologio. E’ stata una “caduta”… e sento già Benito e Nadia bofonchiare: “Ti pareva!”, perché sembra ch’io abbia la tendenza a “cadere”. Ma non è che ciò m’allèvii il dolore al polso.

Scrivo di notte e fuori diluvia… “fa freddo” dato lo sbalzo dagli oltre trenta diurni ai 15 piovosi notturni.

Pensiero: ”Sarò poi tutto giusto a intestardirmi in questa vita?” Eh! E se non lo fossi mai stato ?

Etabe, venerdì 22.03.2001

E anche l’ultima fonte a Matodi è fatta. Lunedì prossimo, malaria permettendo, dovrò tornare a Teseka, a risistemare la sorgente già imbrigliata. 

L’asse fornita dai Pigmei è troppo piccola. Stavolta ci metterò io due assi di quattro metri e mezzo per quarantacinque centimetri di larghezza ciascuna.

Se ripenso alle squisite disquisizioni filosofiche sui futuribili e teologiche sulla “natura degli angeli” e poi mi trovo a sguazzare in piena foresta equatoriale a imbrigliare sorgenti!…

Etabe, sabato 24.03.2001

Verena è di nuovo ricoverata all’ospedale di Butembo. L’ho fatta portare da Jean-Pierre. Lei pensa di essere guarita dal tumore ai seni (è già stata operata l’anno scorso a Kampala); ma io temo che sia stata solo una pausa. Già sua madre e sua zia materna sono morte di tumore. E così… i migliori pagano, come sempre.

Etabe, domenica 01.04.2001

Vangelo stupendo oggi: Giovanni (leggi Luca) 8, 1-11: l’episodio dell’adultera: “Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?” Rispose: “Nessuno, Signore” “NEPPURE IO TI CONDANNO”, disse Gesù: “Va’ pure e d’ora in poi non peccare più”.

Dove sono qui l’Inquisizione, le scomuniche, gli interdetti, le condanne, il “TRIBUNALE” della penitenza, i roghi, i patiboli vari, le punizioni corporali o morali, ecc ecc ? In quale dei 1752 canoni del Codice di Diritto Canonico possiamo inserire questo Vangelo?… Sul frontespizio del Codice di Diritto Canonico ho scritto: “…e perdonaci, Gesù, questi altri 1752 chiodi aggiunti ai tre della tua Croce…: è per ottusa fedeltà alla tua Croce che li abbiamo aggiunti…”

Etabe, venerdì 06.04.2001

…ancora malaria. Ieri sera ho preso i tre chinini di rito ed ho così evitato il febbrone e tutto il resto; adesso sono a riposo, con stanchezza generale e residui di dolori vari. 

Splende il sole e batuffoli di nubi vagano nell’azzurro del cielo: tipico aspetto mattutino di una giornata che nel pomeriggio sarà scossa da un temporale equatoriale.

Etabe, sabato 07.04.2001

…e va e viene come certi mariti o certe mogli, la malaria.

Notte, ore 4, insonne.

Etabe, mercoledì santo 11.04.2001

L’Olanda ha legalizzato l’eutanasia.

Prima la gente si suicidava; adesso ti suicidano: è il progresso della civiltà dei consumi e della globalizzazione. Dicono che una delle condizioni richieste per farsi suicidare (=eutanasia) sia una sofferenza INTOLLERABILE: intollerabile PER CHI?

Etabe, lunedì 16.04.2001

Quest’anno la Pasqua con la Settimana Santa sono state più belle del solito, nonostante il tempo burrascoso. Con i Pigmei siamo andati a fare le celebrazioni pasquali (Giovedì Santo, Sabato Santo e Domenica di Pasqua) a Teturi, insieme con i Cristiani di quella comunità, tutti dei Banande (nessun Mbila, perché preferiscono farsi protestanti, dato che questi non affrontano mai il problema dello sfruttamento dei Pigmei da parte dei Babila).

 Il Giovedì Santo e il Sabato Santo hanno animato i canti i Pigmei stessi e ciò è piaciuto tanto agli altri che domenica mattina alcuni di loro, che non frequentano poi tanto la chiesa, sono venuti coi registratori a cassetta. Delusione: quel giorno la corale è stata quella del movimento dei CROISIES (specie di setta a tinta eucaristica, molto in voga ed apprezzata da certo clero) e i loro canti hanno deluso tutti, sia perché non conosciuti dalla comunità, sia perché eseguiti col solito vociare dei cantori che cercano ognuno di prevalere sull’altro…

Da parte mia ho cercato di animare le celebrazioni in modo tale che tutta la comunità partecipasse. Così le preghiere dopo la consacrazione le abbiamo recitate insieme. Alla veglia pasquale un buon numero di partecipanti aveva la sua brava candelina, benedetta insieme col fuoco e col cero pasquale (tre candeline infilate in un pezzo di bambù!) e così le abbiamo accese nei momenti più salienti della Messa, cantando e danzando insieme. Prima della benedizione finale ho dato l’avvio ad una danza speciale, aprendo la fila, scendendo dall’altare e percorrendo vari corridoi tra i banchi, seguito dalla processione di tutti coloro che avevano la candelina accesa e da chiunque volesse farlo, danzando e cantando. La domenica di pasqua abbiamo concluso con una sfilata danzante anche fuori dalla chiesa…

Etabe, martedì 17.04.01

In questi giorni, approfittando dell'assenza dell'infermiere, andato a Mangina per affari di famiglia, ho chiuso l'ambulatorio per obbligare i Pigmei a curarsi con la loro farmacopea. Ho scoperto infatti che i non-pigmei vengono a comperare dai Pigmei le loro medicine tradizionali di foresta e questi, i Pigmei, disprezzano tali loro medicine e corrono da noi a farsi curare con quelle "ya kizungu" cioè del bianco! Abbiamo anche scoperto che con la loro medicina tradizionale possono curare e guarire la maggior parte delle malattie, malaria compresa. Insieme con i miei collaboratori abbiamo deciso di cambiare metodo quanto all'assistenza sanitaria. 

L'infermiere farà principalmente animazione sanitaria, cioè passerà di continuo nei villaggi dei pigmei, almeno in quelli che fanno riferimento al progetto, a controllare l'igiene delle case, dei gabinetti e dello spazio attorno alle case e in mezzo al villaggio. 

Inoltre farà delle "conversazioni" sull'igiene e completerà la sua conoscenza della medicina tradizionale pigmea per aiutarli a curarsi con essa soprattutto per quanto è delle pozioni. Solo in casi risultati refrattari alle cure tradizionali interverremo con la medicina occidentale. Infine, il ricovero all'ospedale (Oicha o Butembo) sarà fornito a carico del progetto solo per quelle famiglie che ottemperano all'obbligo di portare i bambini alle vaccinazioni e le donne incinte alle visite prenatali previste dallo Stato e gratuite. 

Proprio il Venerdì santo ci sono state tali visite e tali vaccinazioni (poliomielite e morbillo) e visite prenatali. 

Ora dei Pigmei dei villaggi qui vicini (Kadodo, Matodi, Matembu e Mataha che fanno riferimento al centro di Salute di Teturi) solo quattro donne con i rispettivi bambini sono andate a tali visite. E dire che avevo dato l’avviso pubblico più volte in chiesa a Teturi e qui ai loro mariti e figli venuti al lavoro da me. Fino al 1998 le donne andavano alle visite prenatali  e alle vaccinazioni dei bambini; a partire da quell'anno, quando gli uomini hanno cominciato a fare i cercatori d'oro e d'altri minerali insieme ai Babila, più nessuna donna si è preoccupata di tali visite e vaccinazioni. 

Un'altra iniziativa messa insieme è il censimento dei Pigmei che hanno cominciato a coltivare un campo, per accettare solo essi ai lavori comunitari del progetto. Siamo arrivati a tale decisione dopo aver constatato che :

· La foresta non da più neanche il minimo di cibo per la sopravvivenza, invasa e devastata com'è dai minatori, dai cacciatori di frodo e non, dalle varie compagnie forestali di taglio del legname, dalla soldataglia varia che fa strage di fauna (elefanti, okapi, leopardi e antilopi di ogni specie ecc.), agricoltori che abbattono ampi tratti di foresta per farci dei campi e che si danno al bracconaggio tendendo centinaia di trappole nelle quali finiscono e spesso marciscono decine di animali di ogni sorta....oltre a procedere, tutta questa gente, alla raccolta dei frutti mangerecci spontanei della foresta, cosa che prima bastava per la sessantina di pigmei viventi in quella zona, ma  impossibile per le centinaia e talvolta le migliaia che attualmente infestano tutta la foresta....

· Le varie miniere "libere" non durano più di qualche mese o un anno o due, e hanno come effetto di impinguare i commercianti che vi pullulano come mosche e di ridurre a larva umana i minatori così sfruttati fino all'osso, e che poi, finita l'attività, si ritrovano senza più alcuna risorsa e si danno al furto sistematico. Infine si ha lo sfacelo del tessuto sociale (villaggio - famiglia).

· Il progetto è ancora ai suoi inizi nella creazione delle strutture economiche alternative, capaci di offrire cioè un'attività economica valida per la sopravvivenza dei Pigmei. D'altra parte i mezzi di cui il progetto dispone sono limitati ed esso incontra solo ostacoli da parte delle autorità locali ivi comprese quelle ecclesiastiche.

Ecco perché abbiamo deciso di forzare un po’ i Pigmei a darsi all'agricoltura, pur senza lasciare le attività tradizionali della caccia e raccolta dei frutti della foresta. 

Quale avvenire? Personalmente sono piuttosto perplesso se non proprio pessimista. 

Davanti al dilagare del consumismo, corollario qui della mondializzazione; davanti allo strapotere delle multinazionali, di cui i piccoli potentati locali, militari e politici, non sono altro che le marionette, non è certo che si possono avere molte speranze per il futuro...

Etabe, sabato 21.04.2001

Ore 1 di notte . Lavoro notturno per preparare un messaggio urgente per Benito da spedire via e-mail dalla missione di Mombasa, dove andrà a portarlo l'infermiere Innocent,   in bicicletta.

Ieri abbiamo completato la visita capillare dei campi coltivati dai Pigmei. 

Jean Pierre a Makadu  e a Mataha, io qui a Kadodo. La sorpresa per me è stata di constatare che qui a Kadodo ci sono ben 27 campi coltivati!! Però  quattro soltanto sono ben tenuti . Comunque i Pigmei mi hanno detto che questa mia visita li spronerà a far meglio. Così ho capito ancora una volta che se si sentono personalmente seguiti si impegnano di più. Allora ieri sera  prima di andare a riposo abbiamo fatto una riunione generale di tutto il villaggio. Ho comunicato loro la mia buona impressione ed anche una critica-sprone alle donne affinché aiutino i mariti  sarchiando e pulendo i campi loro dalle erbacce, anziché andare a farlo a giornata presso gli altri coltivatori. 

Vedremo cosa ne verrà fuori.  Ho anche assicurato loro che questa è la prima delle visite di tante altre che farò frequentemente in futuro. Mi costerà tutta questa fatica e...fame e sete, ma ne varrà la pena.


Ora scappo a letto perché le zanzare mi stanno divorando vivo! 

Etabe, lunedì 23.04.2001

Ho spedito a Benito un resoconto "finanziario" delle spese più sostenute per la costruzione di casette per Pigmei. Pare che qualcuno della provincia di Bolzano pensi di darci una mano.

Nel resoconto sono compresi anche il numero di chiodi di misure varie impiegati. 

Per esempio abbiamo usato 18780 chiodi da 12 cm per 72 casette e due “barze” anche scolastiche con una spesa di 487,76923 dollari USA.

In totale abbiamo già speso 9915,68573 dollari USA, non comprese le spese di manodopera.

Sono previste da costruire altre 150/200 casette del prezzo di 132,48173 dollari USA l'una, il che fa 19872,2595 dollari USA oppure 26496,346 dollari USA inoltre  altre otto barze - scuola da 188,5 dollari l'una, per un totale di 1508 dollari USA. 

Spesa totale 28004,5 dollari USA, spese di manodopera non comprese e non compreso l'aumento di prezzo del materiale edilizio (chiodi, legname, onduline).

Io so che con somme simili in Italia non comperi neanche una stanza di un appartamento; ma noi siamo "terzo mondo" si sa......dobbiamo accontentarci delle briciole che cadono dalle tavole "epulone", come i cagnolini. Da giovane, ancora in Italia, sentivo dire: "Ha da venì...." ma poi non è venuto, o meglio (peggio) è venuto il "grande fratello" e il terzo mondo deve gioire di poter avere almeno una casetta da 132 dollari USA .....briciole cadute dalla tavola del "grande fratello".

Etabe, Lunedì 25.04.2001

Niente di nuovo, anche se ciò vuol dire che mi ritrovo sempre lo stesso di prima, soprattutto con i miei difetti, non pochi, non piccoli.

Etabe, sabato 28.04.2001

Mezzanotte: insonnia di malaria. 

Ricevuto messaggio di Benito: arriverà a Kampala il 4 maggio; poi da lì a Beni. 

Invierò Jean Pierre con la Motocicletta. Non abbiamo altro di meglio. Oggi Innocent andrà a Mambasa a recuperare la carcassa della Toyota. Pare che marci, ma la carrozzeria è sconquassata. Vorrei andare a Beni con la Toyota, se arriva a tempo da Mambasa, e se Jean-Pierre mi porta a tempo da Beni i documenti nuovi della Toyota (la soldataglia ha distrutto anche quelli) e la mia patente in regola. Ma.... non mi fido della macchina... riparata Dio sa come !

Etabe, Domenica 29.04.2001

Sul far della sera è arrivata una fotografa americana, da Mambasa. L'hanno indirizzata qui i padri di là e anche il mio collaboratore Innocent andato li ieri a ritirare la Toyota (quando?).

Questa visita è per me inopportuna. Primo, sono contrario al turismo "africano". 

Secondo, questa giornalista si interessa soprattutto ai minerali e alle miniere di questa regione: che abbia qualche cosa a che vedere con la CIA? Da quanto accenna, ha lavorato alla Casa Bianca e alla Banca Mondiale, amica del presidente di quest'ultima.....

Comunque è ben simpatica e discreta. E' credente ma lontana dalla sua Chiesa Episcopaliana e un po' da tutte le istituzioni religiose: quanto la capisco! E' innamorata della Natura e delle culture di natura come quella dei Pigmei.
Etabe, Domenica 30.04.01

(sera) Ho lavorato per sistemare l'impianto elettrico-solare dell'ambulatorio e adesso ho dolori di schiena e di testa: s'invecchia!

L'americana è andata a far fotografie in una "carriére" (miniera a cielo aperto), per la sua agenzia fotografica. E domani se ne va; appunto!

Etabe, mercoledì  02.05.2001

(Ore 4 di notte) Ieri sera è arrivata la Toyota da Mambasa. Sono stati eseguiti i lavori essenziali: motore, cambio, sospensioni, ponti, trasmissione. Ora tocca a me di rimettere in sesto la carrozzeria e l'impianto elettrico. Benito arriva a Kampala (Uganda) venerdì prossimo e dovrebbe arrivare a Beni sabato o domenica. Pensavo di andare io stesso con la Toyota a riceverlo. Ma sia io che la macchina non siamo in condizioni di salute tali da permetterci questo viaggio. Spero che Jean-Pierre che si trova a Mangina con il camion, si ricordi di Benito e vada lui ad accoglierlo all'aeroporto di Beni.

Etabe, sempre mercoledì 02.05.2001

(sera) Mentre stamattina stavo lavorando alla Toyota, guarda un po’ chi ti vedo arrivare in tromba su una motocicletta rombante? Uno della soldataglia che è a Teturi. Siccome l'ho degnato appena d'uno sguardo con un sordo "Bon Jour" in risposta al suo, ha creduto bene di presentarsi: è il nuovo capoccia della soldataglia di Teturi da due settimane. Al che io chiedo: "A che devo la sua visita?" -  "Oh niente volevo solo sapere dove abita il Padre di cui sento parlare!" e intanto guarda la Toyota. Poi aggiunge -"Comunque verrò a trovarti ancora, però prima ti scriverò!". Bene. Così vedrò meglio quali sono le sue intenzioni. Certo che mi fa pensare alquanto il fatto che sia venuto a trovarmi non appena è arrivata la Toyota!....

Etabe, domenica 06.05.01

E' tornata Verena, grazie a Dio è ancora in buona salute: aveva avuto soltanto un attacco di malaria. Il suo medico curante mi ha inviato una lettera- attestato, in cui afferma che Verena ora può fare tutto il lavoro che vuole. Tramite Jean-Pierre mi informa che solo in caso di tosse persistente è da inviare da lui immediatamente all'ospedale. Domani Jean Pierre riparte in motocicletta a ricevere Benito a Beni per riportarlo qui. 

Non vedo l'ora che sia qui il gemello.....

Etabe, domenica  13/05/01

Settimana carica di eventi.

Benito sarebbe dovuto arrivare a Beni già martedì da Kampala. Ma lunedì sono scoppiati degli scontri a fuoco tra la soldataglia e i Mai-Mai a Mangina e a Bingo, a pochi chilometri da Beni; proprio sulla strada che viene a Teturi per Mambasa. Così sembra che l'aereo non sia arrivato a Beni e Benito sarebbe ancora a Kampala. Così almeno suppongo, dato che non ho nessuna notizia neanche da parte di Jean Pierre che ho inviato in motocicletta a prenderlo (la Toyota è ancora guasta e il camion mezzo guasto; inoltre è pericoloso metterlo sulla strada con tutta questa soldataglia in circolazione!).

Così eccoci qui in attesa e anche un po’ in ansia. Un fatto più consolante:  l'Autorità statale a livello di territorio (=+o- provincia) è intervenuta in difesa dei Pigmei contro i soprusi dei Babila. Ciò che ha provocato l'intervento è stata una mia denuncia.  

Nel campo dei pigmei a Matodi, marito e moglie si sono accapigliati e la moglie, picchiata dal marito, ha semidistrutto la capanna, cioè ha divelto il fogliame del tetto e poi lo ha bruciato, infine ha tolto il fango dai muri di pali e canne; cioè ha tolto tutto ciò che lei aveva apportato alla costruzione della capanna. Il capo di Matodi e il consiglio della comunità hanno giudicato l'affare e comminato la multa di rito in galline da pagare, e tutto era rientrato in buon ordine. Ma l'indomani, il capo di Matodi riceve una "convocation" (mandato di comparizione) da parte del capovillaggio di Sosoliso, certo Saleh, Mbila che pretende di essere il "padrone" dei Pigmei di Matodi. Mi sono fatto consegnare la convocazione e l'ho inviata all'autorità del territorio di Mambasa. Ecco la traduzione del testo della lettera inviata dall'amministratore del territorio di Mambasa al suddetto Saleh :

Oggetto: Informazione su abuso di potere di un capo MBILA verso un capo PIGMEO.

Signor Capo di Località (=sindaco)


Mi è stata data l'occasione di apprendere che in data 13 aprile 2001 vi siete arrogato il potere di convocare nel vostro ufficio di lavoro il vostro collega, il capo Pigmeo nella persona del signor SENGI LIPO della località di Matodi, riguardo all'affare del diverbio tra la signora KAONGE e suo marito; e però il dossier in questione è già stato trattato nella "BARAZA YA ASILI" (tribunale tradizionale del villaggio), secondo il diritto consuetudinario locale.

E' per questo che io vi ricordo che questa pessima pratica di dominio del popolo dei Babila sul Popolo Pigmeo non ha più ragione d'essere e di conseguenza deve cessare, perché tutti i cittadini congolesi sono uguali davanti alla legge, senza discriminazione etnica. 


Io non vorrei più ritornarci sopra.


L'AMMINISTRATORE DEL TERRITORIO 


ANDRE' MIRAMANGO-KASWARA-

Chiaro, preciso, conciso. Il detto capoccetto mbila s'è lamentato col pastore protestante, di cui frequenta la Chiesa, facendogli leggere la lettera e protestando che lui non ha mangiato nessuna gallina dei pigmei di Matodi: a parte che nella lettera dell'amministratore si parla di convocazione e di litigi coniugali e non di galline, il capetto Saleh ne parla perché appunto aveva preteso che il collega Pigmeo pagasse una multa in galline per essersi permesso di giudicare lui l’affare e non di portarlo al padrone mbila! Senza il mio intervento avrebbero sicuramente pagato; anzi lo stavano facendo di nascosto anche dopo il mio intervento e prima della lettera del territorio, tant’è il condizionamento psicologico terrorizzante in cui i padroni babila schiavizzano i Pigmei. Fu solo all’apparizione decisa di alcuni membri del consiglio di villaggio di Matodi che il capo Sengi non pagò.

Etabe, lunedì 14.05.2001


Pericolo in vista: la soldataglia di Teturi ha requisito  “manu militari” (cioè da quei banditi che sono) la camionetta di un commerciante di Teturi, minacciandolo di morte se avesse rifiutato. I miei collaboratori mi hanno chiesto d’andarmene a Mambasa dai Padri… Ho risposto: basta con le fughe. Allora mi hanno suggerito di assentarmi di giorno, andando in foresta o a pesca…


Si potrebbe fare, ma temo che sarà un segreto di Pulcinella. Ho scoperto che questi Pigmei qui, tra i tanti difetti e vizi imparati dai Babila e dai Banande, hanno anche quello di essere dei fifoni di prima categoria. E ho detto loro: “Io resto, e mi nasconderò solo in caso arrivassero i soldati, perché voi sarete già fuggiti prima ancora che arrivino qui”.

(ore 15,30) In attesa d’un eventuale invasione di soldataglia in fuga dopo la batosta subita da parte dei MAI – MAI a Byakato. L’infermiere e sua moglie sono andati a rifugiarsi in foresta, dove hanno i loro campi. Qui invece la vita continua apparentemente come sempre: i bambini a scuola e gli adulti davanti alle loro casette a fare lavoretti loro, ma le orecchie ben aperte al minimo segnale di allarme. Un Pigmeo m’ha assicurato che i soldati non entrano qui, come l’altra volta  i parà di Mubutu in fuga. M’ha rivelato con la promessa che non ne avrei parlato con nessuno qui, che un “mfumu” (più o meno stregone) come l’altra volta, ha già fatto la sua danza e messe le sue “dawa” al crocicchio della nostra strada con quella che va a Mambasa. 


Mi dicono in quest’istante che la soldataglia è passata in fuga verso Mambasa con la stessa camionetta rubata stamattina. Vuol dire che a Byakato le hanno prese! Ma … ce ne saranno altri in fuga: vediamo se la “dawa” del “Mfumu” funziona ancora!

Etabe, martedì 15.05.2001


Pericolo passato, in parte. La soldataglia batostata dai MAI – MAI , è rientrata con disonore: i MAI – MAI  hanno preso loro le armi e spogliati delle uniformi (!) e adesso se ne stanno andando a piedi a Mambasa, seguiti da tutta la soldataglia che era a Byakato, Lwengba, Amalutu.


Il comandante di quelli di Teturi è morto insieme con otto dei venti soldati con i quali era partito. Sembra che già tre MAI – MAI siano a Teturi, ma non pernottano al villaggio e dopo aver parlato con un comandante loro amico, si sono dileguati, non si sa dove e come. E’ la tattica della guerriglia, ottima in queste regioni di foresta. 

Di Benito nessuna notizia. Spero che sia rimasto a Kampala.

Etabe, mercoledì 16.05.2001

Di nuovo pericolo in vista. Come pensavo dentro di me, da Mambasa è arrivata la reazione militare: questa notte la camionetta “requisita” l’altro ieri dalla soldataglia di Teturi e fuggita con loro a Mambasa dopo la batosta ricevuta , è ritornata a Teturi e da lì verso il fronte Byakato (30 Km da qui) carica di soldati ugandesi (toh! Non dovevano rientrare a casa loro?) e d’armi pesanti. Sono le ore 16.00 e sono in attesa dell’esito… della battaglia, se ci sarà, vista la tattica da guerriglia dei MAI – MAI…

Meno male che Benito non è qui…

Ore 21: ancora niente da quella parte. Quasi tutti gli abitanti dei villaggi da qui al fronte di guerra sono fuggiti in foresta dove hanno i loro campi. Per ora solo noi qui a Kadodo–Etabe siamo ancora tutti qui. Vuoi vedere che la “dawa” dello stregone funziona davvero!

Etabe, giovedì 17.05.2001

(mattina ore 10,45): colpo di mortaio (cannone?) da Sud- Est ; sulla strada processione di soldataglia congolese in fuga. E poi?

(ore 11) Ricevo in questo momento un messaggio da Mambasa: ”Benito è già a Butembo per sbrigare le pratiche di sdoganamento del nostro container. Essendoci insicurezza sulle strade, preghiera di non inviare mezzi di trasporto (Toyota, moto, camion). Cercherò di arrangiarmi per raggiungervi. 

Abbè Azambo”

Ah, che respiro!

Qui a Kadodo, dopo il colpo di cannone, i più paurosi stanno fuggendo nei loro campicelli in foresta…

(ore 19) Oggi pomeriggio, per tranquillizzare la popolazione di Kadodo, invece di fuggire come (forse) s’aspettavano, me ne sono andato a pesca insieme con alcuni Pigmei. Così questa sera, alle 18, ho saputo che quelle famiglie che erano fuggite in foresta stamattina, erano già rientrate a Kadodo. E io intanto a contatto con la solenne serenità del fiume e della foresta che lo abbraccia, mi sono sentito a poco a poco riconciliato con gli uomini, nonostante tutto!

Etabe, venerdì 18.05.2001

E anche per oggi siamo ancora vivi.

Etabe, sabato 19.05.2001

I MAI – MAI hanno fatto prigionieri i tailandesi della società DARA FOREST di Mangina, quegli stessi che noi del Projet avevamo accusati presso il governo di Kinshasa  con un documento firmato da una ventina di capi Pigmei.

Le accuse che i  MAI – MAI fanno ai Tailandesi (c’è anche uno Svedese e un Kenyano tra di loro) sono:

1. Taglio abusivo di alberi

2. Commercio abusivo di metalli preziosi

3. Porto abusivo d’armi militari 


Non se la caveranno facilmente. Per ora sono stati trasferiti da Mangina a un campo – base dei MAI – MAI in piena foresta. E gli Ugandesi venuti da Mambasa armati fino ai denti vorrebbero liberarli. Fin’ora ci hanno solo guadagnato in morti e perdita di materiale militare… E la gente dice: “Ma che se ne tornino a casa loro!” e hanno ragione.


Intanto approfittiamo per darci ancora di più alla coltivazione dei campi.

Etabe, domenica 27.05.2001

          Situazione di stallo; pericolo sempre alla porta.


L’altra notte altro colpo di mortaio, che ha fatto tremare il suolo e vibrare le onduline dei tetti. I Pigmei, spaventatissimi, si chiedevano dove potessero fuggire; ma visto che noi “dell’equipe” ce ne stavamo tranquilli nella “baraza” a chiacchierare e a scherzare, si sono alquanto tranquillizzati e sono andati a dormire. L’indomani li ho giocosamente presi in giro.


… Devo smettere di scrivere per occuparmi dei nugoli di zanzare che col loro ronzio mi ricordano gli aerei dell’ultima guerra quando ne udivamo il rombo ancora lontano.

Etabe, mercoledì 30.05.2001

Domani Innocent va a Mangina, a cercare Jean–Pierre del quale non abbiamo più notizie da quando è partito, e a Butembo, per tranquillizzare Benito.

Etabe, venerdì 01.06.2001

Innocent, l’infermiere, è partito ieri alla ricerca di Jean–Pierre, del quale non abbiamo più notizie dal 6 maggio, da quando partì in motocicletta a ricevere Benito a Beni. Il 7 maggio è scoppiata la guerra tra i MAI – MAI e soldataglia congolese e ugandese a Mangina, giusto là dove Jean–Pierre alloggiava in attesa dell’arrivo di Benito. Perché questo silenzio e questa totale assenza di sue notizie ?… Comincio a preoccuparmi e spero tanto che Innocent mi mandi una lettera con buone nuove. Dopodiché lui proseguirà il suo viaggio a Butembo da Benito: lo tranquillizzerà sulla nostra situazione qui a Etabe e gli consegnerà una mia lettera, dove gli propongo di aspettarmi là a Butembo  o di venire qui con Innocent, o…di rientrare in Italia, se lo crede opportuno. La strada per venire fin qui è di nuovo aperta.

Oggi la maggior parte dei Pigmei di Kadodo sono partiti per la grande caccia. Avrei tanto voluto andar con loro, ma e l’attesa di Benito e Jean-Pierre, e una ferita dolorosa alla gamba sinistra (sono caduto da una scala a pioli, di ferro e questa mi ha ferito alla gamba), mi hanno impedito di seguirli.

Mi “riposo” facendo lavoretti vari di sistemazione della nostra casa - capanna (mai veramente finita), leggendo e portando avanti la redazione di un libretto che, se lo terminerò, sarà una sorpresa per i miei amici d’Italia.

Etabe, sabato 02.06.2001

(ore 2 di notte) Insonnia procuratami dai dolori alla gamba. Temo che la tibia sia incrinata. Mi sono fasciato con una fascia elastica. Completa il quadro clinico di questa notte un gonfiore alla mascella destra, tanto per fare equilibrio con la gamba sinistra… Che pensieri elevati ispira la notte!

Etabe, lunedì 04.06.2001

Sempre silenzio da Mangina, Beni e Butambo!

Che sta accadendo a Jean–Pierre?

Ieri vennero a trovarmi due “suore” (cioè che sperano di essere un giorno riconosciute tali dal vescovo) di Teturi: ho espresso loro la mia preoccupazione per il lungo silenzio di Jean–Pierre. Quelle “benedette” mi hanno candidamente informato che lunedì 07 maggio (Jean–Pierre era partito da qui domenica 06) lo avevano incontrato ad Amalutu (circa 10 Km da qui) accompagnato sulla moto con un “soldataglia” ugandese!

Da quando ho appreso questa notizia ho cominciato a temere per l’incolumità di Jean–Pierre. Adesso anche il silenzio di Innocent, partito da qui giovedì scorso, aggrava le mie apprensioni… e mi tolgono il sonno la notte…

Poco fa contemplando la natura immersa nel chiarore del plenilunio e ascoltando il concerto dei grilli nel silenzio notturno, dissi a “mamma Verena” che era lì accanto: “Che stupenda la Natura ! Solo l’uomo sa essere l’unica nota stonata in questa meravigliosa sinfonia…” 

Etabe, martedì 05.06.2001

Ho il cuore in festa: Jean-Pierre è sano e salvo a Butembo!

Questa mattina ho ricevuto una sua lettera, in cui mi racconta la sua avventura. Giunto a Mangina allo scoppio della guerra, ha nascosto la motocicletta e poi, insieme con i padri , le suore, Mario ed altri collaboratori della Parrochia, è fuggito a piedi fino a Beni attraverso la foresta, evitando accuratamente la strada carrozzabile. Sono giunti a Beni dopo una permanenza in foresta durata tre settimane e il 30.05.2001 finalmente a Beni. Qui s’è incontrato con Benito e con lui sono andati a Butembo a sbrigare le pratiche di sdoganamento del container già in viaggio dall’Italia!

(ore 22, 30) Alla “Voix de l’Amerique” (Voce dell’America) ho sentito che a Beni oggi c’è stata guerra tra la soldataglia di Mbusa Nyamuesi e la soldataglia di Pierre Mbemba.

Povero Benito! Proprio fin dal suo arrivo a Kampala qui sono scoppiati i tafferugli della soldataglia. E dire che io gli avevo scritto che ormai qui tutto era tranquillo! In realtà qui non si può mai prevedere niente di sicuro!

Ma forse Benito è già andato a Butembo; e speriamo che non trovi anche là i tafferugli soldataglieschi. Tutto ciò è la riprova del ben fondato della mia convinzione, e cioè che l’umanità avrà fatto il primo passo fuori dalla barbarie soltanto il giorno che non ci sarà più soldataglia!

Etabe, venerdì 08.06.2001

Ieri ho ricevuto una lettera di Benito, da Beni il 28.05 e il 29.05. scritta prima di quella di Jean–Pierre (il 02.06) e giunta dopo. Ma qui più niente segue ormai un filo logico.

Adesso non so come fare a rispondergli, perché non ci sono occasioni per spedire la lettera. Tenterò domani, giorno di mercato.

Alla radio, sia francese che inglese, dicono che sia Ugandesi che Rwandesi si stanno ritirando, in vista del rientro a casa loro. Niente di più falso. Quelli prolungano la loro permanenza con due scopi:

1. Continuare il saccheggio delle risorse minerarie e forestali della regione

2. Creare una situazione di annessione di fatto di parte di queste regioni (BUNIA, BENI, BUTEMBO, GOMA, BUKAVU, UVIRA) da contrattare in un eventuale trattato di pace.

E i ribelli congolesi? Marionette al servizio degli Ugandesi e dei Rwandesi e la soldataglia dei ribelli non è altro che un’accozzaglia di facinorosi ladri, stupratori e prepotenti, i primi a fuggire in caso di battaglia, ma sempre all’opera nell’angariare e depredare la popolazione inerme.

Etabe, mercoledì 13.06.2001

Oggi, 13 giugno, S. Antonio di Padova, sarebbe anche il mio onomastico… ma ho ben altro per la testa.

A Beni è la guerra tra la soldataglia di J. Pierre Bemba e la soldataglia di Nyamuezi Mbusa; terzo incomodo la soldataglia ugandese, venuta qui per rappacificare i due cani rabbiosi, ma ridottasi poi a derubare la popolazione, com’è nella natura stessa di tutte le soldataglie di questo mondo.

Ultima prodezza in programma: rubare tutti i containers di Beni e Mangina per portarseli in Uganda, camions compresi. Ma la popolazione s’è opposta: hanno chiamato in soccorso i guerriglieri MAI – MAI e questi ora presidiano Beni e Mangina, impedendo alla soldataglia ugandese di compiere il loro latrocinio.

E con tutto questo Benito è forse ancora alla Parrocchia di Beni – Paida ! Là è abbastanza al sicuro; ma fino a quando?

Oggi qui a Kadodo i Pigmei sono tornati dalla caccia durata circa due settimane; e il villaggio rivive…

Etabe, sabato 16.06.2001

Mercoledì scorso, verso le ore 20, è arrivato Benito: finalmente! Adesso non dirò più: “Se Benito fosse qui”, e potremo riprendere insieme i lavori, a partire dalla prossima settimana (o subito dopo, a seconda dello svolgersi della guerra).

Le previsioni che lui, Benito, fa sulla guerra sono un po’ più pessimiste delle mie. Le cosiddette “grandi potenze”, USA e Francia soprattutto, si stanno spartendo le zone d’influenza in Africa, (Congo compreso, nel contesto della globalizzazione dell’economia liberal–capitalista occidentale. Riguardo al Congo si fa ben poco per riportare la pace e l’unità nel paese. Si lascia stabilizzarsi l’attuale situazione di secessione dell’Est dall’Ovest, due Stati nemici, favorendo così una situazione di fatto. Questi due Stati sono zone d’influenza rispettivamente USA all’Est e Francia all’Ovest, e ognuno saccheggia impunemente le ricchezze minerarie della sua zona d’influenza, inondandola di ritorno con tutte le cianfrusaglie del consumismo ormai imperante anche qui. L’Africa è una riserva di caccia dell’economia occidentale e le sue popolazioni ne pagano il prezzo con la fame.

Ma non è lontano il tempo in cui la situazione sarà rovesciata… e il prezzo che i “ricchi” pagheranno   sarà forse un po’ meno amaro di quello che ora pagano i “poveri”, grazie a quel po’ di “sentimento umano” che i “poveri” avranno forse salvato dal naufragio della loro cultura…

Etabe, sabato 14.07.2001

Primo mese insieme con Benito. Tante novità, con lui. 

Primo: sta mettendo in ordine là, dove io non avevo avuto né il tempo, né…il coraggio di mettere le mani.

Ieri, per esempio, ha finito di far ordine e pulizia nel baule adibito a farmacia famigliare. L’infermiere e Jean–Pierre sono bravi, ma quanto a ordine e pulizia lasciano a desiderare. E così le termiti hanno rovinato buona parte del materiale sanitario, siringhe soprattutto. 

Meno male che il nuovo programma sanitario di medicina tradizionale può fare a meno di quasi tutto il materiale sanitario moderno!

Nel frattempo mi sono sorbito un forte attacco di malaria, con complicazioni tifoidee e febbre a oltre 40° e cura “cavallina” di chinino e cloramfenicolo, tutto in punture endovenose e intramuscolari, dato il rigetto assoluto del mio stomaco di ogni tipo di medicina per via orale.

E adesso dovrò continuare la cura preventiva di clorochina in punture (una alla settimana) per via intramuscolare. Meno male che la clorochina non fa male ai muscoli come il chinino: mi dolgono ancora le parti molli posteriori a causa di tutte quelle punture di chinino.

I lavori con i Pigmei sono stati sospesi, sia a causa della mia malattia, sia soprattutto a causa dell’imperversare della soldataglia a Teturi e dintorni. Sono infatti entrati in foresta in un centinaio, ugandesi e congolesi, per sloggiare i Mai – Mai  da una miniera di coltan (tantalio); ma buona parte di questa soldataglia è stata decimata, compreso il loro comandante fatto prigioniero; i pochi restanti sono tornati a Teturi batostati e pieni di ferite d’arma bianca (i Mai – Mai combattono con lance, coltelli e sassi).

E adesso stanno scappando vergognosamente a Mambasa. La popolazione di qui, che detesta la soldataglia a causa del suo comportamento banditesco verso i civili, è ben contenta della batosta subita dalla soldataglia, e spera solo che se ne vada di qui al più presto.

I Pigmei intanto si sono dati a coltivare seriamente i loro campicelli e alla caccia. Benito ha preso in mano anche l’organizzazione della scuoletta di alfabetizzazione e ogni sabato fa una riunione con tutti gli insegnanti.

Io mi rimetto pian piano dall’attacco di malaria facendo lavoretti di manutenzione al materiale “tecnico” (elettricità, falegnameria, ecc).

Il tutto in attesa di tempi migliori… o dell’eternità…

Etabe, lunedì 16.07.2001

(ore 4 del mattino, notte)

E’ difficile far accettare agli altri il mio proposito di non muovermi più da Etabe, neanche per saltuari rientri in Italia. Forse è anche per questo che Lui ha permesso l’incidente della mia caduta dalla scala che mi ha ridotto a poter camminare con l’aiuto di una stampella per attenuare i dolori alla gamba sinistra…Notizie dal fronte. La soldataglia continua a inviare rinforzi per la riconquista della miniera in mano ai Mai – Mai, e continuano a ricevere batoste.

Partendo da Teturi la soldataglia requisisce la popolazione civile per il trasporto dei bagagli. All’avvicinarsi della zona di conflitto, obbligano i civili ad indossare le divise militari e così camuffati li mandano avanti a farsi massacrare, mentre la soldataglia in abiti civili se ne sta vigliaccamente alla retroguardia.

Intanto i loro “capibanda” Museveni, Kagame, le loro marionette congolesi, vanno a tavole rotonde e simposi a turlupinare i pagliacci dell’ONU con roboanti discorsi sui diritti dell’uomo e sulla loro mai onorata decisione di ritiro delle loro truppe straniere, ritiro che dovrebbe essere controllato dal migliaio di “caschi blu” comodamente installati da turisti nei grandi centri urbani, a centinaia di Km dalle zone di conflitto. L’ONU comincerà ad avere un minimo di credibilità quando cesserà di essere la cinghia di trasmissione dei voleri ed interessi delle cosiddette “grandi potenze”…

In questi giorni Benito ed io stiamo riflettendo su come assicurare la continuità del Progetto Pigmei – Etabe.

Partendo dal fatto che tutti e due cominciamo a sentire il peso degli anni e che comunque non siamo immortali; constatando inoltre l’impossibilità di affidare il Progetto in mano dei Congolesi, clero compreso, sia perché in fondo non abbiamo trovato nessuno qui in diocesi non dico convinto, ma almeno consenziente alla validità di un opera per e con i Pigmei(la mentalità di base è che i Pigmei devono “integrarsi” agli altri rinunciando alla loro cultura assumendo in tutto e per tutto quella dei “bantu”); sia perché fino ad ora abbiamo constatato che tutti i collaboratori congolesi del Progetto pensano principalmente di servirsene per i loro interessi personali (fa eccezione la  “mamma Verena”; ma lei sta qui fin tanto che io e Benito ci siamo, se no se ne va via, appunto perché conosce bene la mentalità degli altri): partendo dunque da tali dati di fatto pensiamo che soltanto l’impegno di qualche organizzazione e di giovani d’Italia (o d’altrove) ad assicurare almeno la gestione economica del Progetto, solo ciò può assicurare la continuità nel tempo.

Troveremo questi “generosi”? Domanda che rivolgo a tutti gli amici anche che ricevono e leggono questo diario. Non basta più l’aiuto economico, cari amici/che, ci vuole anche e soprattutto un impegno personale, vuoi temporaneo, vuoi continuato.

Lo so, questo Progetto è una spina nel fianco di certe istituzioni, anche ecclesiastiche per la sua testimonianza evangelica che denuncia certe situazioni di comodo e di compromesso in cui si sono pigramente adagiate certe istituzioni.

Ma è appunto questa dimensione “profetica” che dovrebbe stimolare e attrarre tanti giovani delle ONG e organizzazioni ecclesiali! O in esse è assente la profezia di vita, accontentandosi di verbali discorsi profetici?

E’ detto nei Vangeli che Gesù, “coepit facere et docere”, cominciò ad operare e insegnare!

Ecco, invito Voi, Amiche e Amici del Progetto, a scrivermi le vostre opinioni e anche suggerimenti per questo grave e urgente problema della continuità del Progetto dopo di noi due.

ASPETTO CON FIDUCIA ! Insieme riusciremo, da solo sarò nient’altro che un “Don Chisciotte” in più… Ma non sono io che conto, è Lui, col suo cammino doloroso in questa povera popolazione sfruttata e calpestata, ancora nel tempo della Passione e Crocifissione, sì, ma anche e soprattutto nella fede e speranza della Resurrezione, cui qui abbiamo dedicato la nostra cappellina, e la nostra vita.

Etabe, martedì 17.07.2001

Benito è andato a Matembu, 5 Km Sud da qui, a vedere i campicelli dei Pigmei: e adesso piove a dirotto ! Sto pregando Lui che Benito non si ammali…

E’ andato lui, perché io, amici, cammino con le stampelle…


Etabe, giovedì 19.07.2001

Il tempo sembra essersi fermato in questa interminabile “guerra” di secessione dell’est-Congo dal resto del paese. Questa situazione di stallo ha tutta l’aria di essere la fase di preparazione dello smembramento del Congo in due o più stati, secondo gli interessi d’influenza economico-politica anglo-americana e franco-europea; alla faccia dell’ONU, che ancora una volta rivela la sua reale funzione di marionetta delle sedicenti “grandi potenze”.

Nonostante ciò, noi qui si continua faticosamente il nostro lavoro tra e con i Pigmei.

Stamane (ora sono le 3 di notte) Benito andrà a MATAHA, a visitare i campi dei Pigmei, come ha già fatto a MATEMBU. Mi ha detto: “Peccato che non si possa andare insieme!” e si riferiva alla mia gamba sinistra ancora dolorante. Gli ho risposto, consolandolo, che per guarire alla mia età ci vuole il suo tempo, e che intanto io qui posso fare tanti altri lavorucci, che altrimenti sarebbero rimandati a chissà quando. Ma anche a me dispiace un po’ questa mia immobilità forzata, non tanto per il dolore fisico (ci sono allenato oramai da anni), quanto piuttosto per non poter condividere con Benito l’esperienza dei “safari” a piedi, anche perché lui ha ancora un po’ di difficoltà col kiswahili e, inoltre, non conosce ancora bene i Pigmei dei vari villaggi. Ma è forse il prezzo che sto pagando per i tanti “safari” a piedi compiuti in questi oltre trent’anni d’Africa…

                                                                                Etabe, mercoledì 25.07.2001 uesta situazione di stallo Q
La soldataglia, ugandese soprattutto, continua a imperversare. Ieri a Byakato (30 km a sud di Teturi, sulla strada per MANGINA e BENI), uno di questa soldataglia, ubriaco, ha ucciso un uomo dopo che questi, per tenerlo tranquillo, gli aveva comperato da bere!…

Da MAMBASA arrivano a centinaia questi banditi-soldataglia, per andare in foresta a sud-ovest di TETURI a scavare minerali preziosi (oro e “coltan”, molto usato oggi per i “telefonini” e simili e per i veicoli spaziali: di grande valore strategico oltre che commerciale) angariando la popolazione, obbligandola a prestarsi come portatori per decine di km in foresta, camuffandoli con le uniformi militari e mandandoli avanti nelle zone infestate dai MAI-MAI, nemici mortali della soldataglia. E così tanta gente scompare in foresta. Di ritorno dalle loro imprese banditesche requisiscono “manu militari” ogni mezzo di trasporto (camion, vetture, moto e biciclette), per rientrare a Mambasa, indifferenti al fatto che quel mezzo fosse in viaggio nella direzione opposta.

Fino ad ora non hanno mai importunato noi del Progetto Pigmei-Etabe. Sembra che abbiano l’ordine dalle loro autorità di lasciarci in pace.

Peccato che noi non si abbia un “satellitare” per denunciare tutto ciò all’opinione pubblica internazionale. Intervenire direttamente sul posto sarebbe peggio per la popolazione.

Ma da quanto sento alla radio del comportamento della polizia italiana a Genova in questi giorni, penso proprio che una mia denuncia dei soprusi soldateschi qui in foresta non susciterebbe un gran che di emozione lì in Italia…

Le “uniformi” (qualsiasi uniforme) sono la negazione della Creazione, dove il buon Dio ha profuso un’innumerevole molteplicità di forme!…


  Etabe, lunedì 30.07.2001

Ci convinciamo sempre di più, Benito e io, che questo paese è ormai irrimediabilmente avviato verso una spartizione in due o tre stati: il Congo-Kinshasa d’obbedienza franco-belga, il Congo orientale (Kisangani, Bunia, Beni, Butembo) d’obbedienza  anglo-americana tramite il patronato ugandese, e il Katanga-Kasai (rame, cobalto, diamanti) legati alle multinazionali del G8. Il Kivu sarà in buona parte annesso dal Rwanda e il resto dal Burundi, due stati dominati dalla minoranza tutsi, sempre d’obbedienza anglo-americana.

Il “Grande Fratello” veglia… tramite le “missioni di pace” dei caschi blu ONU, missioni che cercano di far sì che il volere del “Grande Fratello” si realizzi col minimo spargimento di sangue e… di soldi e il massimo profitto delle multinazionali minerarie e forestali.

Questa è la strategia concreta della globalizzazione messa in atto da tempo dal G8 sotto la guida del “Grande Fratello” per debellare la povertà, la fame e le malattie endemiche (malaria e AIDS in testa) nel e del Terzo Mondo. E chi non è d’accordo, lo si criminalizza e gli si spara in faccia.


Etabe, giovedì 02.08.2001

Ore 4,30. Le notti di “riposo” si alternano con quelle d’insonnia. La cura anti-febbre tifoidea, cominciata dodici giorni fa e che finirà il 4 p.v., mi guarisce dal tifo, spero, ma ha i suoi inconvenienti. E pazienza anche per questo! Spero solo che, invece del tifo, non siano le medicine a causare lo stesso risultato del male che pretenderebbero curare!

Fuori piove; i Pigmei dormono nei loro sogni di caccia e di raccolta di miele; Benito dorme qui accanto o finge di dormire per farmi piacere… e io aspetto l’aurora di un altro giorno di lavoro, nonostante il tifo e la soldataglia a Teturi e i parassiti dell’amministrazione territoriale: dai grossi pescecani foraggiati d’armi e dollaroni da chi si fa svendere le ricchezze del paese, ai piccoli funzionari famelici e affamati, pagati soltanto da quel che riescono a taglieggiare sulla popolazione:  paga e fa la fame quella dei grossi centri, si imbosca nei campi in foresta quella dei centri rurali… E le varie confessioni religiose predicano la fratellanza, la riconciliazione e la rassegnata attesa di un aldilà migliore di questo aldiqua peggiore, e raschiano intanto il fondo delle tasche e delle capanne di questi poveri per pascere, vestire e dare “comforts” ai loro preti, pastori, agenti pastorali da un certo grado in su…

Nonostante tutto ciò, il tuo volto, Gesù, quello della Sindone, è nei miei occhi ogni giorno, in questi volti spauriti e affamati, e nel cuore la tua voce mornora sempre, polla d’acqua pura di fede, di speranza e d’amore, caparbia seppur umile, sostenendomi minuto per minuto in questa mia piccola opera di dono di Te nel dono di me, granello del capolavoro sempre in costruzione dell’uomo-Dio…

                                                                              Kyondo, mercoledì 15.08.2001

Siamo qui ormai da una settimana, Benito e io, per curarmi da quella malaria-tifoidea, le cui cure “empiriche” degli infermieri di Teturi e di Mambasa mi avevano ridotto quasi al lumicino. Benito mi ha convinto prima a venire qui per rimettermi “in piedi”, poi al rientro in Italia per visite e cure mediche più “serie”. Oramai, con i sessant’anni passati, dei quali 34 in Africa all’equatore, non ho più il fisico capace di autodifesa e, purtroppo, in questi luoghi e di questi tempi non esistono più strutture sanitarie capaci di farmi riprendere il volo (se non quello per l’aldilà!). Almeno con gli anni ho imparato ad ammettere i miei limiti sempre maggiori, pur non riducendo d’un solo millesimo la splendida giovinezza dei miei ideali…

                                                                                 Bolzano, venerdì 31.08.2001

Di nuovo qui, e controvoglia; ma… la salute da salvare, se voglio poter continuare ad aiutare i Pigmei. Ma il cuore è laggiù!…      
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